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Restauro, allestimento e 
identità dell’architettura: dal 
Circolo della Stampa al Darwin 
Dohrn Museum di Napoli
L’inaugurazione nel 2021 del Museo Darwin-Dohrn nell’ex Circolo della 
Stampa di Napoli, opera di Luigi Cosenza e Marcello Canino, ha restituito alla 
città un’opera importante moderna, dopo più di un ventennio di abbandono. 
Far convivere le esigenze della tutela e quelle della musealizzazione non è 
facile, ma se si vuole evitare che, da un lato, l’edificio tutelato diventi un muto 
monumento di sé stesso e che, dall’altro, il valore del museo si esaurisca in una 
narrazione autoreferenziale dei suoi contenuti, è sempre auspicabile individuare 
un punto di equilibrio tra le due esigenze. In questo caso, però, le modifiche 
introdotte dall’allestimento hanno alterato sensibilmente l’originaria percezione 
degli spazi e il rapporto dell’edificio con l’ambiente, sollecitando alcune 
considerazioni sul tema della temporalità e reversibilità delle trasformazioni

Francesco Viola  
e Flavia Zelli

Vi era più di una ragione per sa-
lutare con favore l’inaugurazione 
nel dicembre del 2021 del Museo 
Darwin-Dohrn (DaDoM) nell’ex Cir-
colo della Stampa in Villa Comuna-
le a Napoli. Anzitutto perché veniva 
restituito alla città, dopo un ven-
tennio di abbandono, un edificio 
moderno di valore, opera di Luigi 
Cosenza e Marcello Canino, già tu-
telato dal Ministero dei Beni e delle 
Attività Culturali. Nasceva, inoltre, 
un nuovo museo scientifico e didat-
tico di cui si avvertiva la mancanza 
in città.

Far convivere tutela e musealiz-
zazione non è però facile, perché 
ciascuna ha le proprie esigenze, tal-
volta conflittuali, e sono necessari 
dei compromessi se si vuole evita-
re che, da un lato, l’edificio diventi 
un muto monumento di sé stesso 
e che, dall’altro, il valore del museo 
si esaurisca nella narrazione auto-

Fig.1 - Luigi Cosenza, il Circolo della Stampa in Villa Comunale a Napoli, 1948,  
prospetto sul lungomare (foto degli autori, 2023)
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referenziale dei propri contenuti. 
Peraltro, è necessaria un’attenzione 
costante affinché le ragioni dell’ar-
chitettura non vengano trascurate 
nel tempo in favore di quelle del 
museo. È più facile, infatti, che l’i-
dentità dell’edificio sia rispettata 
nelle fasi iniziali del progetto, quan-
do i vincoli della tutela determina-
no un controllo sulle trasformazio-
ni, ben più difficile nella successiva 
gestione del museo, quando è ne-
cessario affrontare quotidianamen-
te i problemi che nascono per la 
frequentazione degli spazi, per la 
conservazione delle opere esposte, 
per la manutenzione dell’edificio. 
Allora l’architettura è più vulnera-
bile, esposta all’azione di una se-
rie di interventi minori che, se non 
condotti con scrupolo, ne possono 
cambiare lentamente la fisionomia.

I caratteri d’identità 
dell’edificio moderno
Nel caso dell’ex Circolo della Stam-
pa di Napoli i caratteri dell’identità 
architettonica appaiono già definiti 
nel progetto iniziale, quando Co-
senza e Canino furono incaricati nel 
1948 dall’Associazione Napoletana 
della Stampa di trasformare un pre-
esistente caffè ottocentesco, dan-
neggiato dalla guerra, nella nuova 
sede dell’associazione (dai docu-
menti d’archivio la paternità dell’o-
pera risulta, in realtà, del solo Luigi 
Cosenza). Il vecchio caffè era un 
punto di riferimento della borghe-
sia napoletana che qui si riuniva per 
ascoltare i concerti bandistici nella 
vicina Cassa Armonica e divenne 
famoso anche al di fuori della città, 
perché scelto per ambientarvi alcu-
ne pellicole di successo nell’epoca 
d’oro del cinema muto.

Cosenza conserva l’originario carat-
tere di luogo di svago e d’intratteni-
mento dell’edificio, ingloba le pre-
esistenti strutture in muratura nella 
zona dell’ingresso e nel vano scale, 
ma ne cambia radicalmente l’aspet-
to trasformando il caffè della Belle 
Époque in una rigorosa architettu-

ra razionalista. Proprio immaginan-
do un luogo dove fosse piacevole 
trattenersi, godendo dei giardini 
pubblici della Villa Comunale e del 
mare, Cosenza scelse la tipologia 
a patio, con riferimento ai vicini 

esempi di Pompei e di Ercolano. 
L’antico peristilio della casa romana 
assume qui le forme del grande sa-
lone a doppia altezza, fulcro distri-
butivo e spaziale dell’intera com-
posizione, attraversato assialmente 

Fig.2-3 - Museo Darwin-Dohrn (DaDoM) in Villa Comunale a Napoli,  
sale espositive (foto degli autori, 2023)
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dal percorso che dall’atrio d’ingres-
so conduce verso la grande vetrata 
con giardino d’inverno e il mare. Su 
questo fronte si sviluppa al primo 
piano un lungo ballatoio vetrato da 
cui era possibile assistere dall’alto 
agli eventi del Circolo e accedere 
all’ampia terrazza panoramica.

Intorno al fulcro del salone sono 
disposti simmetricamente altri am-
bienti più piccoli - da un lato sono 
due sale aperte con ampie vetrate 
sul verde, dall’altro un bar e locali di 
servizio - e un corpo più basso per 
il ristorante, collegato da un lungo 
corridoio vetrato dal quale era pos-
sibile ammirare il patio interno e il 
lungomare. All’esterno l’architettura 
di Cosenza appare di un’assoluta 
economia espressiva. Forme sem-
plici ed essenziali, tecnicamente 
ineccepibili, le più economiche e 
logiche possibili, appropriate per la 
natura rigogliosa della Villa Comu-
nale.

Il meccanismo spaziale ispirato 
all’antica tipologia a patio ha fun-

zionato egregiamente, tant’è che 
per oltre un trentennio il Circolo 
della Stampa è stato uno dei luo-
ghi più animati della città. Il grande 
salone a doppia altezza si è dimo-
strato un vero luogo polifunzionale, 
uno spazio in grado di accogliere, 
senza snaturarsi, diversi generi di 
eventi, culturali e mondani, dai con-
certi musicali alle conferenze, dalle 
cene sociali alle sfilate di moda.

Il restauro e 
l’allestimento museale
L’inaugurazione del DaDoM nel 
2021 ha posto finalmente termine a 
una lunga fase di lavori che si sono 
alternati in maniera sincopata ad al-
tri periodi di abbandono durante i 
quali l’edificio è stato anche vanda-
lizzato e impropriamente occupato. 
L’ultimo cantiere è stato esemplare 
per l’attenzione nei confronti dell’e-
dificio originario, una qualità affatto 
scontata nel caso del restauro del 
moderno. I lavori, finanziati con fon-

di europei dal Comune di Napoli, 
sono stati progettati e diretti dall’ar-
chitetto Andrea Cosenza, sulla base 
di un attento studio dei disegni di 
progetto che ha permesso di indivi-
duare le superfetazioni incongrue, 
di consolidare le strutture, di ripri-
stinare le finiture e gli elementi di 
chiusura originari. Più problematico 
è risultato, invece, il rifacimento de-
gli impianti tecnici in quanto, non 
essendo stata ancora decisa in fase 
progettuale la nuova destinazione 
dell’edificio, ci si è dovuto limitare 
a un generico adeguamento fun-
zionale.

Sin dalle fasi iniziali del restauro, 
però, vi era la consapevolezza che, 
in assenza di un nuovo uso, l’edificio 
sarebbe stato destinato presto alla 
rovina. Secondo le aspettative del 
Comune, la futura destinazione non 
avrebbe dovuto garantire un’utilità 
economica - con l’idea che un bene 
culturale debba produrre un reddi-
to per ricambiare la collettività degli 
investimenti sostenuti e per coprire 
nel tempo le spese per la sua ma-
nutenzione - quanto piuttosto avere 
un’utilità sociale e arricchire cultural-
mente la città. Finalmente nel 2015 
l’edificio veniva concesso con como-
dato d’uso ventennale alla Stazione 
Zoologica Anton Dohrn, istituzione 
scientifica di prestigio internaziona-
le, interessata a creare qui un nuovo 
museo con prevalente vocazione 
didattica, dedicato al tema dell’evo-
luzione della vita marina e alla bio-
diversità del Mediterraneo, un tema 
particolarmente caro al suo fondato-
re, Anton Dohrn.

Il gruppo di lavoro del DaDoM, co-
ordinato da Ferdinando Boero - do-
cente dell’Università degli Studi di 
Napoli Federico II e presidente del-
la Fondazione Dohrn - e da Claudia 
Gili - direttrice del Dipartimento 
di Conservazione Animali Marini e 
Public Engagement -, si è trovato 
di fronte a un compito arduo che è 
riuscito ad assolvere con buoni ri-
sultati. Si trattava di trasformare un 
edificio storico, a cui la Soprinten-
denza aveva recentemente impo-
sto il vincolo di tutela, in un museo 

Fig.4 - Museo Darwin-Dohrn (DaDoM) in Villa Comunale a Napoli,  
galleria sul fronte del lungomare (foto degli autori, 2023)
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scientifico moderno, con un pro-
gramma complesso che prevedeva 
spazi espositivi, laboratori didatti-
ci, biblioteca, studi per i ricercato-
ri, uffici. Nel 2018 veniva bandito 
un concorso per la progettazione 
degli spazi interni, prevedendo di 
utilizzare le collezioni già esistenti, 
composte da “reperti sia attuali che 
conservati o fossili, reperti origina-
li delle strumentazioni scientifiche 
presenti e/o storiche, ricostruzioni 
e diorami, oltre che una parte del-
le collezioni storiche dell’archivio 
della Stazione Zoologica di Na-
poli”. Il percorso museale sarebbe 
stato articolato “in modo da poter 
fornire spunti per differenti approc-
ci, dall’evoluzione alla storia della 
scienza, dalla tecnologia al servizio 
della ricerca fino all’esplorazione 
dei fondali marini, mantenendo ov-
viamente l’attenzione su zoologia e 
biologia marina”. Le attività avreb-
bero incluso, oltre alle visite guida-
te o libere, i laboratori didattici, le 
conferenze, le lezioni e altre forme 
di esperienze scientifiche dirette.

Nel Documento preliminare e nella 
planimetria allegati al bando era già 
illustrata una precisa ipotesi esposi-
tiva, analoga a quella che sarà poi 
realizzata. Era previsto che il nuovo 
percorso di visita partisse dall’ori-
ginario ingresso in Villa Comunale, 
adeguato con una biglietteria e un 
bookshop, e proseguisse seguen-
do un itinerario diverso rispetto a 
quello dettato dall’impianto tipolo-
gico dell’edificio originario. Grazie 
all’installazione di pannelli rimovi-
bili e porte a scomparsa sarebbe-
ro stati chiusi alcuni passaggi e il 
percorso avrebbe aggirato il gran-
de salone centrale, attraversando 
alcuni ambienti laterali. Le nuove 
sale di esposizione si sarebbero 
susseguite seguendo la logica li-
neare dell’evoluzione della vita 
marina, con sezioni dedicate agli 
abissi e agli adattamenti ambienta-
li. Il salone a doppia altezza, cuore 
dell’architettura di Cosenza, veniva 
così relegato in un ruolo marginale, 
accessibile dal corridoio vetrato sul 
mare solo al termine della visita o, 
occasionalmente, per consentire gli 

eventi organizzati nei giorni di chiu-
sura del museo (ragioni di sicurezza 
impediscono, infatti, l’uso contem-
poraneo del museo e del salone).

Gli esiti del concorso, vinto dal 
gruppo composto da Maria Cristina 
Vigo Majello (capogruppo, coinvol-
ta anche nelle fasi successive della 
realizzazione del museo), Paola Ci-
slaghi, Adele Cerbasi, Bianca Maria 
Rodriguez, non hanno cambiato so-
stanzialmente questa organizzazio-
ne espositiva, a eccezione di alcune 
modifiche, come lo spostamento 
del bookshop nella galleria vetrata 
della mensa.

Le ragioni dell’architettura 
e del museo
A distanza di circa due anni dall’i-
naugurazione del museo è oggi 
possibile fare un primo bilancio di 
questa esperienza. Di positivo c’è 
che l’opera di Cosenza è stata final-
mente recuperata e restituita alla 

cittadinanza. Il DaDoM è oggi una 
risorsa scientifica e culturale impor-
tante per la città, vivace e molto at-
tiva a livello locale e internazionale, 
ben gestita e con consistenti margi-
ni di crescita.

Tra gli aspetti problematici va se-
gnalato, invece, il rapporto non 
del tutto convincente che si è in-
staurato tra l’allestimento museale 
e l’edificio storico. Il museo ha una 
propria logica espositiva che igno-
ra le qualità dell’architettura che lo 
ospita e, in tal senso, l’edificio razio-
nalista, con i suoi volumi elementa-
ri, le ampie superfici intonacate di 
bianco, con la deliberata rinuncia a 
un uso espressivo dei materiali co-
struttivi, si è dimostrato l’ambiente 
ideale in cui introdurre una narra-
zione del tutto autonoma. L’esposi-
zione accompagna il visitatore in un 
viaggio a ritroso nel tempo nel qua-
le ogni riferimento alla contempo-
raneità viene bandito, considerato 
fuorviante rispetto alle suggestioni 
che si intende creare. Una sorta di 
realtà virtuale in cui le relazioni con 

Fig.5 - Museo Darwin-Dohrn (DaDoM) in Villa Comunale a Napoli,  
salone eventi (foto degli autori, 2023)
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l’ambiente circostante della Villa 
Comunale e con il mare, cui Co-
senza tanto teneva, sono negate. 
La luce naturale è esclusa, sostituita 
da quella artificiale, più costante e 
affidabile nei suoi effetti suggestivi. 
Tutto ciò produce una smaterializza-
zione dello spazio interno: le pareti 
si trasformano in grandi illustrazioni 
avvolgenti, simulano le profondi-
tà marine e gli strati geologici. Gli 
spigoli, che scomponevano in piani 
i volumi dell’architettura razionali-
sta, sono ora coperti da immagini 
e scritte continue che si sviluppano 
indifferenti da un lato all’altro degli 
ambienti. Molti vani sono stati chiu-
si, occupati da vetrine e pannelli 
illustrativi, così come accaduto nel 
corridoio vetrato di accesso al risto-
rante che ha perso il rapporto visivo 
con i patii esterni.

La grande vetrata del salone attra-
verso la quale si ammirava il pa-
norama del mare è ora parte di un 
corridoio chiuso da tende a rullo, 
lungo il quale sono allineate gran-
di riproduzioni di animali marini e 
teche di cristallo che impediscono 
dal salone la vista verso l’esterno. 
Anche la qualità spaziale del bel 
ballatoio aereo da cui era possibile 
assistere dall’alto agli eventi e guar-
dare dalla terrazza il lungomare si è 
persa per la chiusura della vetrata 

trasparente con grandi teli su cui 
sono riprodotti disegni di animali 
marini. Tale trasformazione, realiz-
zata in una fase successiva, è stata 
motivata dall’esigenza di oscurare 
la sala per consentire la proiezio-
ne di audiovisivi e la conservazione 
della collezione di animali sottove-
tro qui esposta. Ma la chiusura delle 
vetrate al primo piano ha cambiato 
anche la destinazione d’uso del 
ballatoio, ora occupato da una se-
quenza di postazioni di studio pro-
spicienti la terrazza.

Reversibilità, temporalità e 
riconoscimento dell’opera
L’insieme delle modifiche introdot-
te dalla destinazione museale ha al-
terato in maniera sostanziale l’espe-
rienza che un visitatore può avere 
oggi dell’architettura di Cosenza. 
Sono state consentite per la loro re-
versibilità e temporalità, due prin-
cipi su cui vale la pena soffermarsi 
perché sollecitano alcune conside-
razioni di interesse più generale.

Mentre il principio della reversibi-
lità è un punto fermo del restauro 
moderno ed è oramai acquisito 
che gli interventi sul patrimonio 
storico-artistico non debbano pro-

vocare danni, né lasciare tracce sui 
materiali, meno scontato è, inve-
ce, valutare la temporalità di una 
trasformazione. Che durata do-
vrà avere per essere considerata 
provvisoria? Un mese, un anno, un 
decennio? Ancora, è lecito modi-
ficare un’opera, seppure per poco 
tempo, alterando l’aspetto imma-
ginato a suo tempo dall’autore? 
La reversibilità garantisce il diritto 
delle future generazioni di godere 
del bene nelle sue condizioni ori-
ginarie, o quasi, ma è giusto che 
gli allestimenti provvisori neghino 
lo stesso diritto alla generazione 
contemporanea? Se è vero che, 
come hanno scritto John Dewey e 
Cesare Brandi, l’opera d’arte “viene 
ricreata ogni volta che viene spe-
rimentata esteticamente” e “fino a 
quando tale ricreazione o riconosci-
mento non avviene, l’opera d’arte è 
opera d’arte solo potenzialmente” 
(Dewey, 1948, p. 133; Brandi, 1977, 
pp. 4-5), allora dovremmo conclu-
dere che nessuna modificazione, 
benché limitata nel tempo, che ab-
bia come effetto l’alterazione della 
percezione di un’opera così come il 
suo autore l’aveva ideata, dovrebbe 
essere consentita perché impedi-
sce, qui e ora, di apprezzarne ap-
pieno il valore artistico.
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